
Avent’anni dallo scoppio del caso Caffaro Brescia sta 
ancora facendo i conti con l’inquinamento prodotto dalla 
Caffaro: non solo quello passato, ma l’attuale. Se si è arrivati 
a questo punto — con un progetto di bonifica, ma non la 
bonifica effettiva — è perché spesso si è deciso di nascondere 
la polvere sotto il tappetto. Una sottovalutazione dalle pesanti 
conseguenze. Come quando si scopre che la concentrazione 
di diossina nei terreni a sud della fabbrica Caffaro è più 
preoccupante del Pcb stesso, ma non si approfondisce il 
problema sotto il profilo epidemiologico. Oppure quando nel 
2016 si ipotizza di riperimetrare il sito, riducendolo — nei 
progetti — da 273 a 20 ettari, dimenticandosi ancora una 
volta dei tanti terreni pubblici e privati inquinati. Per anni enti 
e istituzioni hanno di fatto ignorato che la barriera idraulica 
anti-veleni — quella che doveva evitare che la falda, 
risalendo, si portasse via metalli pesanti e altri inquinanti —
non funzionasse e la fabbrica di via Milano continuasse a 
inquinare. E si badi bene, diverse persone sapevano: la mala 
gestione e i problemi (persistenti) di inquinamento erano stati 
messi nero su bianco più volte nelle relazioni dell’Arpa. 
Eppure, a questi report allarmati non seguiva se non un 
grande silenzio. Gli esempi sono tanti e fanno capire perché 
Marino Ruzzenenti abbia deciso di intitolare il libro sui 
vent’anni del caso Caffaro «Veleni negati». Questo agile testo, 
di 152 pagine edito da Jaca Book, permette allo storico 
bresciano — ambientalista da sempre puntuale e diretto — di 
ricostruire i paradossi dell’intera vicenda Caffaro. Una vicenda 
che lui rese pubblica nel 2001, svegliando le istituzioni dal 
«sonno dogmatico» in cui erano cadute. Ma i paradossi sono 
tanti: anni fa un’ordinanza sindacale elevò «i limiti di diossina 
e Pcb per la fruibilità dei parchi pubblici» e questo contribuì a 

sottovalutare il problema. Poi c’è la questione aperta della 
bonifica: bene agire sulla fabbrica, ma sono esclusi i terreni 
dei privati. Così però «i cittadini vittime dell’inquinamento 
vengono abbandonati a convivere per sempre con diossine e 
Pcb» scrive Ruzzenenti. Non a caso, oggi alle 18 al Complesso 
di San Cristo (via Piamarta 9, Brescia) l’autore presenterà il 
suo libro insieme all’epidemiologo Paolo Ricci e a Pierino 
Antonioli, il contadino che per anni pagò l’Imu sui campi 
agricoli nonostante fossero pieni di Pcb e inutilizzabili.

Oggi la presentazione del libro di Marino Ruzzenenti sul caso ambientale
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